
Aeroporti,
la fusione toscana
spaventa Bologna
«Micidiale»

La Toscana che «vola» unita
inizia a spaventare Bologna.
L'alta velocità che unisce
Bologna a Firenze è stata per
molti anni il viatico dei
passeggeri aeroportuali che
dalla Toscana volevano
raggiungere lo scalo del
capoluogo emiliano. Tuttavia,
quello stesso treno, può
viaggiare anche nella
direzione opposta, magari
carico di persone che
dall'Emilia scelgono di
spostarsi oltre appennino per
spiccare il volo. E lo scenario
possibile all'indomani della
costruzione della nuova pista
di Peretola nel nuovo contesto
di TA Toscana aeroporti, la
società unica che nascerà dalla
fusione dei due scali di Firenze
(foto) e Pisa. Un orizzonte che
da una parte si teme come
«micidiale» parole del
presidente della camera di
Commercio bolognese Giorgio
Tambellini e dall'altra
ovviamente è derubricato sotto
la voce «obiettivi».
Al di là delle parole cariche di
auspici spese negli scorsi mesi
dagli amministratori toscani
(politici e aziendali) pare che
anche sotto la Torre degli
Asinelli se ne siano accorti.
Tanto che nell'edizione
bolognese di Repubblica
ieri mattina sono stati
palesati tutti i timori dei

dirigenti dell'aeroporto
«Guglielmo Marconi». Il
presidente di quel sistema
aeroportuale, Enrico
Postacchini, spiega che "ci sarà
modo per Bologna di
difendersi". Ma non nasconde
che il pericolo di vedere
decresce i passeggeri del suo
scalo - in seguito alla fusione
degli aeroporti di Pisa e
Firenze - è dietro l'angolo.
«Sono preoccupato da una
parte, ma stimolato a far
meglio dall'altra», dice
analizzando la strategia dei
concorrenti toscani. Dal suo
canto Roberto Naldi,
l'Amministratore delegato di
'Corporation America' che è il
regista industriale
dell'operazione toscana, punta
decisamente a riportare i
toscani a partire da Firenze.
Non facendo mistero di voler
drenare almeno «un milione
di passeggeri l'anno dallo scalo
bolognese». D'altronde
l'autostrada e la ferrovia che
tagliano l'Appennino hanno
due sensi di marcia: quelli che
fino a ieri garantivano
sicurezza e crescita al
«Marconi», gli stessi che oggi
fanno correre i bolognesi ai
ripari. «Il nostro primo
obiettivo ha replicato
Postacchini è ora quello
della quotazione in borsa per
raccogliere le risorse
finanziarie necessarie allo
sviluppo». L'unica difesa pare
essere un nuovo attacco.
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